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Come fu.,.
tccoli omtct nostri, che già'vi racco,
gliete intorno a noi eon un'attenzione

graae e fid.uciosa d.ello quale n'on son setn-
pre capaci tt+tti i nostri.innum.creueli ami.
ci gra,nd,i, voi aoete it diritto di safere
subito cotde fu e came non fu c he il
Corriere della Sera ha fensatp a aoz.

Púna di tu.tto, j/ Corriere' ha fensato
a ztoi per amore di grustizia. Quante aol-
te avrele udito i più granù di casa diroi
con scaelitài - Sla zilto, Filì, sla fer-
mo Fu|ù, chà sto leggendo il giomale! 

-Parcoa che il giornale fosse un loro fri-
oilcgio e che bisognasse craele una certa
ctà c una certa infortanza per rtceaere
lantualmente un gran fcglio ben !ie-
goto, fitto di molte e anche di troy'fe
parole, aftitlo in fretta, sedersi sotto Ia
luce fiù .chiara e nella foltrona fiù co-
moda e itnpedire agli. altri Ia nzinima
parola e il tninittto gcsto per oscoltare
sohanto queÙe parole ehe procedeaano
in rtante colonne setatc e /l"c/e sulla y'a-
gina bianca. Non diciano clte adesso aoì
abbiate il diritto di comandare agti attri
it silenzio e linmobitità quando u'arri-
aerù, cott le sae belle figure, le sue sto-
ic nerauiglilse e Ie sue notiaíe mol.lo im-
fortontiil Corriere dei piccoli. Ma è certo
che anche aat adesso fotlete, accanto al
babbo e alla marnma o aI frateillo che già
sí vanta d'ttere i baffi, naetterúi cox qual-
che solennità sotto la luce 71iù chiara a
Ieg,<e1e. il ztoslro giornale.' E questa è
gtusfi4a,

Ira naoolrlna clee atatnDq tl .. Corrloie del ploooli,,,

Arozt baslaz aoi .non aaele ntai e hiesio
al babbo o alla tnanxlna di fi.ccare zl
naso nelle pagme colossali del Carriere
grande, na adesso inztece è molto pro-
babile cke Io domenica sera il babb'o tti
chieda: Fifì, che cosa racconla il tuo
giornale? Fufù, lasciarni aedere le figu.
re del tuo Corriere. - E ooi aare.te una
bella occasione fer mos.trare la ztostra ge-
nerosità col concedergli .il azstro giol-
nalà, eome si dice, in seconda letíura.
Teggendolo, egli zti sorriderà e ai sem-
brcrà tanto pzù aicino a aoi, Perchè ìl
Corriere dei piccoli aurà su quell'altro
il aanlaggio di dare soUan\to nolizie pia-
ceaoli, tanlo iiaceaoli, aedrete, che un
g.iorno, quando sarete grandi anclze aoi,
ri|enselete a questo giornale con,un dol-
ce rimy'tanto c, se ùn(7 coy'ia ae îîe tor-
nerà allora fra rnano, nln saprele slac-
can)ene. Conoscele Ia storia di Puccetfì-
no che quando ebbe tolto all'Orco gli
stiaali di sette leghe si mise fer guada-
gnar dancri a correre il mondo aÌ ser-
ztízio dcl re ! Se Ia canoscete, saf ete clte
Pucceitino di danari ne guodagnò motti
con tutlo quel correre, nîa in fond,o non
era felice .che-quando .îateaa taaarsi
gli stìoati miracolosi e rifosarsi nella
ealoftna di suo ladre in fondo aI bosco.
Così sono i grandi. Essi hanno gti sti-
ztali di sctte leghe e deaono correre il z,a-
sto tnondo ofannosamente, ma son Íelicì
solo quando a casa loro se ne liberano
e si riposono, cÒme tanli Puccettini, leg-
gendo il Corriere clei piccoli...

Leggendolo .e, pare,. scríaeado\o. In-
fatti, oy'fena abbíamo chiesto oi fiù ce-

lebrt dei nostri scrittori, poeti, rltnan-
zieri, scienaiali, s,torici, giomalis,ti, di
prefarare tJualche cosa per questo' minor
Corrierg tutli hanno risposto di sì con
entusiasmo. Non ae ne insuperbitez i
huoni artisti sono quelii che in fondo a,l
cilole sono rimasti sempre x14t poco ra-
gazzi, ed è praprio questo che li distitz-
gue dagli altri zronùni. Essi ai diranno i
loro fensieri più chiari, i loro sogtù píù
Itrmircosi, Ie loro spcranze più liete.

E accanlo alle loro paginò z.ti o{frire-
mo anche Ie pù betle pa:gine scritîe do
stranieri pei bambini del loro paese, per-
chè noi aorren'tmo chc, anche gioaani co-
me siete. ooi amastc, liù di quello che
spesso f acciamo noi grandi, i aoslri com-
faqni lontani e sentiste cJte solo i catlitLi
c i deboli uiztono in sospetto ed in' odio,
ma. i f orti e i buoni -' cioè i let,tori del
Corrie,re dei picmli '- posszno amare
ehiunque. è degno d'amore, perchè non
hanno faura di niente e di nesstrno.

Tutto questl non riusciremo a farlo
suhito. I bant.bini a.ppena nati non sanno
leggere; i giorna'li a,ppena.nati non san-
,xo senxfle farsi leggere. Abbiate pazien-
za e restate altorno a noi. Vi troaerete in
huorca compagniat questl Io aedrete su-
bito, nell'altra pagina.

Ed ecco ( colne fu e come nox fu t
che ol Cb,rriene della Se,ra è nato anche
questo bamhino. E' nato oggi: tratta-
telo con garbo, ragazzi, voi che siete pir|
grandi di lui, e oogliatcgli bene almeno
quanto egli ue ne ztuole. Pensalc che à

.aenato al mondo corî uÌta sola sùelrfttai
quella di y'iacensì.



CORRIERE DEI PICCOLI

sTOnIA D1UN ABITINo DI BAMBOIA

bafnbini dovete sap€re
che io ho unn figlietta.
Que'sta figlietta è molio
hruna d'occhi, di capelli
e di carnagione, erppure

- v€Cete i capricci dei no-
mil.... si chiama Bianca"
E' molfo a,lta e forte pei
suoi dieci anni; ma gio-

ca sncora -- e &ssai volentieril. - alla
bomltola, Ne ha. una tribù: bionde. ca-
stane, vestite di r<-rsso, d'azzurro, di
binneo. alte. piccine in coStume di zin-
gara, dr morìtanina, di ciociara. E le
vesteelesvesle. e fa loro recitare certe
commedioJe che inventa Iei, dove han.
np parti d'importanza straordinaria
re e regine, darne e cavalieri, paggi e
mèndicanti, Ora awenne che, essendo
noj andate ai bagni dr' mare, la scorsa
est-ate, nel baule della Bianca non fu
mess& che una sola delle sue bambole:
bellina, bionda, con un sorriso-immo.
bile e lieno di meraviglia; ma.... in
camicia. Quando si dice Ia fortuna!...
Bienca ha una m&mma che non è pun-
to nata, lei, per far vestitini alle bam-
bole; ma nello stesso albergo era giun-
ta, proprio guand'eran giunte loro, una
signora molto bella e molto buona-(non
pare un racconto di fate?) che volle
preper&re alla Bianca una gentile sor_
pres&,

Chi dava alla dama dal clasnico viso
uD po' stenco tanta tenerezza pei fan-
ciulli, un sorriso così dolce e cosl pe-
netrante quando parlava con essi, e

un desider,io cosl materno d,i Iavorareper la loro gioia?. .

..91"t_o la vita, che per molti è &spr&,difficile. e piena di segrete tris,tir-zi',di lagrime-nascoste, aveva insegnato
a quella nobile anima che nulla é più
fe...ngl più riposante dell'infanzia, nul-
la è più degno di simpatia del cuore diun bambino

Ma lu allora che accadde proprio l,in_
cantesimo. F ra la signorai 

"o""iO."iee me commossa, la bambola,.bellissi-
ma nel v&poroso abitino tmpero, iÀ-provvis&mente parlÒ.

Pallò?... Sì, perlò. parla il telegrafo
senza fili attraverso I'oceano; poJrooó
ben parlare le bambole. n t'a'piccof a
!i119. disse, rivolgendosi aila 

"i$nore,p&rore d'ingenue d.olcezza, con la voce
senza timbro che non si ode cfre nei

sogni; e.noi, stupite, ascoltammo Iamusice stranamente soave, cne pareva
venigse da un mondo ignoio.

- Etjo: la.pe1a, trascrlssi per voi, cariDambini, ciò che disse Ia bambola, men-tre elsa riposava sul guanciate óccan_to alla mia Bianca addormentài", 
" 

a-fterrazzo aperto veniva it respiro àeimare, che culla cosi bene i sónni deipiccoli... e d'ei grandi.

PARLA LA BAMBOLA.
Contessa, poi che in Vostra cortesia

con mússola.e con trína
uestir tsoleste la miseria nla

di banbota píeeína,
per d.iroí - grazie - io ilioerrò d,incanb

quella.che, flna e biond,a,
con'Vot prima ilíaìse ít ríso e iL píanto

tle l,ínf an zia gloconia;
dlaerrò pei Vostrí, occhi, a l,ímpro:aaíto-

la bambola il,dllorà.
Rirsìorete quel tempo e quel torríso.

oh, non fosre che un,ora':
i cantí, I gictchí, ì beí capellí scioltí

a onde su le spalle,
Ie pazze corse tra ì quercetì fottiad ínseguir farfalle:
í trutti rnorsío i _fl.ori coltí, í cíelipuri ilei purì glorní:
I'ínnacente bellezza ín cui tí aeli,

tempo che non ritorní':
l'ornbra ilel sogno che V'arrise allora

e cosl dolce fu....
lo non son che una bambola, Signora...

,., non posso far dí pn.

Cosi essa &rnavo anche le bambole,
e le ves.tiva come figurini di parigi _i
9 e-osl si compiacgue di vestire la Èam_
bola della mia Bianca, se sapeste, bam_bini!.. ; con un leggerissimo anitirro
s-ttLe trnf,ero, di batista e trine bianehe.
fermato alla spalla da nodi di ;;i;;rosa; e le mise in capo un gioiello dicuffia rosa, dopo aveila pettìnah allomoda, con due chotn rcsa ai tati AeitÀfronte, fra i r:iccioli d'oro.

Poi mi chiamÒ da p&rte, e mi disse
colla sua voce piana:-- Non di;_subí;
la_bambolina alla Bianca; gliela mettasul guanciale quando sara aAaormen-
tata; cosl lei, sveglianaosi, crederà- ai_I'opera d'una fata... l

Adr Ncg|ri.

CHT HA PENSO

I'AQUIIONE ?

I ra.gazzi, reduci
dslla scuoia, sono
corsi sulla spianata
coi loro cervi volan-
tl. I più grandiceli
han,no da fare il
comf,ito per il gior-
!o dopo, o impara-
re a memoria ie le-
zloni, Ci penseranno
Diù tardi. Ora sl trat.
ta ili divertirsi. Sof-
ua ù,n Vónto favore-
vol€... Uno. due.tre..
Ecco i cervi vóta,nti
librarsi, salire, sali-
te.... I îega.zzi guar-
ilano con occhi me-
ravigliati, dietro le
cordicelle che trac-
ciano dei ghirieori
nello spazi,o. Anche
un'oca interroga cu-
riosamente I'intrico
di flli tessuto sirlJ',az-
zurto.

Ma eoco uD& pen!
tata più fort* strap-pa rlalla corda uno
dei sei asuiloni. Chi
I 1r I l)erduto ?

Celcando con un
po.' di pazienza, rlu-
Ecrre.te a saperlo.
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GtI DROI DDttE NOSÎRD PACIND A COTORI

EntrÒ nella mia stanza stamattina il pornere
Strillando: < - ln questa casa non aoElio rítnanere
lJm ftunuto di piit; laccto lagotto e adèllo! ,

"- Ohe, dico, Che ti salta? Sei pa'zzo, aecchio mlo?.r
c - Non son pa.zzo, mq, ceîto se testa qul Impazzlsco!
Bella arr.icl che lta lei.!, - < Amtcú Non, capisco!,
<- IlIa sa clti c'è rli luori che domanda uiÌLenza?
Iln mltlo, anzi una mula! Ah senta! è un'lndecenza!
{ln porlier come me, cTepi pur la modestta,
'I'ratta da uomo & uomo. e non da, uomo o, bestl,a,",i
Insieme con La n7ula, peî colmo di d.hdoîo
C'è un cane, e poi col ca.ne c'è niente men che un moro,
Ch.e dI aedcrmi indignato e stupito e conluso
I'la aperto Ia baccaccio, per îi(lerrnl sul muso!
Iln bimbo blricchlno, una. bimba giuliua
E un ue,cchio cbnladino contpion Ia eomitíua. r
.t - Vecchio mlo, gli îisposi, conuiene auer cTeqnzo,
Fa entrare bestxe e uomini quassù, nelta mla Etanza.,
a - Ah no! D - q Son lo ll pa.droae, uecchio rnio, seTLon sballl:o.,
s - Lo so il padrone è tret. Fatò entrare ll serroTlio,
Mu quando quel besuame aarcata acîà, Ia potta
La mia stirna peî lel, sl'nor mio, sg,rù motta! D

Uscl, il, portler .sde|noso: senlú per Io sca.lone
Saltre iI solfl.o. tt luono, ll îornbo d,'urt crcIone,
Poi, con strepito enoîme, balzar nel m\o salotto
.La mula, tL cqne, il rnoro, i bimbt e.d.il'uecchiotto
Scnza lar conueneuoli il aecchl,o splcclo Spiccio
Mi ilisse: s- Poche chi,acchiere, sa, chl sono? Il, Sor Cicclo
Fattore. Ero îellce, quando ml ha colto. secca
Una suenture!n s- Oh, quate? r - uCoitesta, mula, Checca
Dt nome. ma .di cuore serpente e Betzebù!
DaI dl che L)ho cornprata la pace non c'è plù
Nella mia casa,. M,he deaastato it po\alo
La stalla, la ca.nti.na! Ognt matttna è un Tuqlo
Nouo. Se Ia casttgo, se Ia pigtio a nerbate
L'1nla.me st riuolta, mi rlspond e a peitate,
Guardi che chlazze ftete; eut.. dt os{eruar st degni,
Sul pcll.o. sulla sth\etta.! Sott dei suoi lerrt i segni!
Ho aoluto dtsîarmene, al metcato son coîso
L'ho ttenduta. E' Ecappata, è loînata, e ml ha motso.
L'ho peîd,uta ln un bosco, tra Ie queîcie ed i sulci!
E' tornata lo slesro. m'ha coperto di calci.
Adedso Ia mi.a I)ita è tutto uno scompiglio
La bastrtno per dtcci. e per cenlo te piglio. D

La mula a conÍermcre i detn d.el Decchione
Gli slerrò dtitt& dritta un calcio net gropponc
Sl îece aùa,ntl iI btmbo e mt. clt.sse: < - Mi, onoro
Di pîesenldîle Mammolu mîa soîella. e nlcdoro
lL tnÍo eane lo son Mimmo Son atlegro e uiuace;
Mi piace ordtt( schetzi.. c lar burle; mi piac.e
Con Ill.ammola e Medo.ro in îeîutLIo terzetio
Inpenler mitle trappole serb&ndo serio aspelto;

Ma senza aaltlaerla, fno, senza mai îar male
Chè sano un buon.bambtno, Medoro è un animq.Ie
Pi.en di cuare, e la Mammola è una blrnba squlsltq,..,,.t
u - P{î I D * lece itr maro,ln bocca caecianclosi Ie dita,
Poi sopra una pollrona, tutto curao, sL slancla
E dimena le gambe ridendo a crepapanvia.
t - Che uíllanie son queste, sor rnòto, in casa mia? r
a - Signore, griùÒ iI moro. non stare coìtpa mia! t
Star colpa d'uno spirito rnalefr.co e lîeneilco
CIte in londo del,lri gola mi la sempre lt soltetico.
,4. me tutto bastdre; mosca che in aria aola
Mi desta ll pizzicore naLîondB della gola.
Frenarmi stare inuttle: Lo tpirito ribelle
Mi squarcla l,e manalibole. ml torce te budelle,
Vo a serulre? Al aedere ilel mio padron la laccla
Rlilo, e lI padrone a .pugnt dl casa sua mi sca.ccl.a..
Itro perso cento impieThi, ne perderò anche il doppio
Ma se ml, oien d.q, Tid,ere, non so lrenarmí a scoqpio t
< - Sla ben, ma in cosa posso setuirti, mieì sllnori? ù!- Ohbella, nelle storie, s-Nelle.storie? r e - I colorl-

lVel Corriere dei Piccoli, c'è sattato iI capricclo
Di aeder le contese di Checca. e del, Sor Ciccio
E le.buîle di Mimmo, di Mamrnola e Medoro
E Iu ridomatlia di Tom! > s- Chl. è Tom? n t- ll, moro.
Se lei non ci accontenta stia, ce\to che si beccaI aalci lorunidabtli delta tremenda Checca t
f,a ehecca alzò Ie.zampe. Io gîid.ai: q N.on îicuso'! ,
E Tom, Io scellerato, mi sghignazzti sul muso.

PS. Le tavole a colori del numero presente
Vi mostrano di Checca la furia prepotenie;
Vi mostran del Sor Ciccio I'orribile rnartoro.
Vi fan fonoscer lVlimmo, con Mammola e Medoro,
Il moro solo è ass€nte. Verra, quest'al.tra volta:
Il pittor dipingendoìo stava con cura, molta"
Ma .un riso forrni.dabile scarppÒ a Tom dalla strozza
E i[ bittor, srpaventato, .ruppe la tavolozza.



-:-------irr;,s.s-E'llatale ed oÉni casaMario e la MariaLa malrigoa caccra vla

3 Pei due orlani c'è solo 4 Un barbaglio li ridesta: fulla luce è la {or€sîa.
treddo. lame e il nudo suolo

u,r'r,r 
r r /ztzrrri$*-' *.=
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,ù-

dice ai Poveri

6. " ll mio Padre beneditc chi è pru solo ed inlelice: su, volgetc intorno gli occhi: son ger voi vesti c belocchi "'
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na volta c'eí'a nel mare
una balena che mangiava
i pesci. Mangiava il carPio-
né e lo storione, il nasello
e il pesce martello, il bran-
zino e il delfino, i calama-
retti e i lamberetti, la tri-
olia e 1a conchig'lia. c laqlia e la conchiglia, e la
Fessrrosa aneuitla. Tutti iflessuosa anguitla.
pesci che poteva trovare in

tutto il mare; essa li rnangiava con la boc-
ca... cosl ! Tanto che non era rilnasto in
tutto il mare che un solo pesce, un astuto
pcsciolino, che nuotava dietro I'orecchio
destro della balena, per tenersi prudente-
mente fuor di tiro. 

- Allora la balena si
sollevò sulla coda e disse : a Ho fame rr'

E I'qstuto pesciolino disse con un'astuta
vocina : r Nobile è generoso cetaceo, hai
mai manpliato t'uomo? rr

- \s : disse la balena. - Com'è?

- Squisito - disse t'astuto pesciolino

- squisitò ma nodoso.

- Allora portamene un paio - disse la
balena, e con la coda fece spumare il
mare.

- Uno alla volta è suff,iciente - disse
I'astuto pesciolino. - Se tu nuoti fino al
cinquantèsimo grado di latitudine nord e

quaranta di longitudine ovest, troverai,
seduto su una zattera,. in nlezzo al mare,
con nulla addbsso eccetto un paio di cal,
zoni di tela azzurra, un paio di bretelle
(non dovete dinrenticare le bí'etelle, cari
miei,) e un coltello da tasca, un marinaio
naufragato, che - è bene avvisarti -- è
un uomo d'infinite risorse e sagacità.

Cosl la balena nuotò e nuotò fino al gra-v-- do cinquantesimo di latitudine nord,
quarantesinro di longitudine ovest, più
rapidamente che potè, e su una zattera,
in mezzo al mare, con nulla indosso ec-
cetto un paio di calzoni di tela azzurra,
un paio di bretelle (dovete ricordare spe-
cialmente le brctelle, cari miei) e un col-
tello da tasca. essa trovò un unico e so-
liu'rrio rnarinaio naufragato, coi piedi pen-
zolanti neli'acqua. (Egli aveva avuto da
sua madrc il permesso di sguazzare nel-
I'acqrra; altrirnenti nsn I'a"vrebbe fattò,
perchè cra un uonlo d'infinite risorse e sa-
gaci ta).

{ llora la balcna aprl la bocca e ta spalan-
_ _ cò che guasi si toccava la coda,, e in-

glriottl il marinaio naufra{tsto; con tuttala zattera su crri sedev,ai 
"oi so p^iÀ

di calzoni di tela azzurra, le tictclle iche
non dovete dimenticare) e il coltello da ta-
sca. Essa ingÌ.iottl ogni cosa nella cre-

ti ho avvisato che è un uomo di infinite
risorse e sagacità.

pf a.il marinaio, che era un uoÍlo di infi-- nite risorse e sagacità, non appena si
trovò nel capace e buio stonraco della ba-
lena, inciarnpò e snltò, urtò e calciò, schia-
tnazzò e ballò, urlò e. folleggiò, picchiò
e morsicò, strisciir e gratto, scivolò-e pas-
seggiò, s'inginocchiò è s'alzò, strepitò e so-
spirò, s'insinuò e gironzò, e dairzò balli
alla marinara dove non doveva, e la ba-

denza calda e buia dello stomaco, e poi
si leccò le Iabbra... così, e girò tre volt.e
sulla coda. ,

ru

>--:È...--_ -^>x .:

lena si sentl veramente molto infelicc.
(Avete dimenticato le bretelle?)

f'l osì disse al[':rstuto pesciolino: c Que-
- ,t'r'ro,r,o è molto indigesto, e mi faive-
re il singulto. Che cosa debbo fare? l

- Digli di uscire - disse I'astuto pe-
scidino,

Cosl la balena gridò dal fondo della go-
la al marinaio naufràgato : er Esci fuori e
còmportati da galantuomo, I\{'hai mcsso
il sin(ulto. l

- No!, not -.disse il marinaio. -Non cosl ; in maniera molto diver'sa. Por-
tatli alla sponda natia, ai bianclri scogli
di Albione, e.ci penserò. - E continúò a
ballare più che mai.

- Faresti mepllio a portarlo a casa -disse I'astuto pesciolino alla balena. - Io

Egli avela incastrato una specie di cancello nella gola della balena.

lposl la balena.si mise a nuot?r€, a nuota-
re con le due natatoie e la coda, co-

rne rneglio le permetteva il singulto; e fi-
nalnrente vide la.sponda nativa del mari-
naio e i bianchi scogli di Albione, si prc-
cjpito sulla spiaggia, spalancò tutta qu:rn-
ta Ia bocca, e disse i s ps1 \\'inchester,
Ashuelot, Nasua, I(eene e le stazioni de'i'la
ferrovia di Fitchburg si ca,mbia )), e come
diceva rr Fitch l, il ma,rinh.io sbucava dalla
bocca, l\[a mentre la balenà era stata oc-
cupata a nuotare, il marinaio, che era
davvero una persona piena di infiaite ri-
sorse e sagacita, aveva pr-t:so il coltello
da tasca, e ta$liata dalla zattera una can-
cellata a sbarre trasversali, I'aveva sal-
damente legata con le bretelle (ora sapete
perchè non si dovevano dimenticare Ie
bretelle) e poi I'aveva incastrata nella go-
la della balena. Poi recito il seguente di-
stico, che, sicconte non lo conoscète, qui vi
trascrivo:

Con le "sbarre della grata

. nel mangiar t'ho moderata,

E salto sulla giriaia, e si diresse a casa
dalla rnarnma, che gti aveva dato il pcr-
messo di sguazzare nell'acqua; e s'anr-
mogliò e d'allora in poi vi,ssè felicementc.
Cosl visse anche la baiena. l\fa da qrrel

-

giorno ad Sggi, la grata in gola, che essa
non può nè espellere, nè inghiottire, le
impedì di nrangiar tutto quello che voleva,
eccetto i piu piccoli pesciolini, ed è queste
la ragione perchè le balene non rnallgiano
piri, uom.ini, bambine e bambini.

fr'asturo pèsciolino se Ia svignò e si na-
- scose sotto la soglia dell'Equatore. 'I'c-
meva che la balena fosse grandèmente adi-
rata con I.ui.

f I marinaio portò a c4l4 il coltqllo da ta-- scq. Aveva indosso soltanto il paio di
calzoni di iela azzupgq quando s'eia, nres-
so a canrminare sulla ghiaia. l,e bretelle
I'aveva lasciate strette. alla cancellata; e
questa è la fine di questo îacconto.

tî,È;i

Rrrdyard Kttrlina;
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FIDALMA
I)'agedia ùz 5 atti, 3o aersi ed. ana g-uard,ia tnlavi6ilzals.

PERSONAGGI:

LENTlsto DEr BALDI, signore del maniero e marito di
[.r.cALlprA

Fl[à ; roro 6gri,

Atrio nel castello dei Baldi.

A'|TO PRIMO
LpNtasro - Eucer,rprA - EDrrA B For.co

Eorca (nostrando la pagetta atta madre)
D'esserti figlia, o madre, oggi mi sento altera !t ucAt-rprA (cott ansia)
Un sette?... Un otto?...

Eorre, (lrionfante)
Eucerrpre

Folco
f.Bxtesro

Un dieci !

Come ne sono fiera I
LBxresro (al fi.glio) Or narra i fasti tuoi !...
Forco (mostrando il guaderno) . Ecco il papiro 1...
LBwtesro L,asta

Ancor tracci scomposta....
La man mi trema,...

Basta !

. Supremo vanto è il dritto !...
Eucer,rpte (a Edita) Un guiderdon ti spetta !...
Eorte Una bambola ?...
Euc,rl-rpre E sia !...
Lpxresro (a Folco) Nulla a te!...
Fot-co Qual disdetta 1...

(cala la lela).

ATTO SECONDO

Eprte e Folco
Eorrl (ammirando e accarezzando una grande bamóola)

Un soave plofumo ernana il tuo crin biondo;
Mira un cielo infinito quel tuo sguardo profondo !..,
O Folco, quanto è bellal...

For,co (coa ralbia) La detesta il mio core !,..
Eorrl Ti guarda e ti sorride..
F'olco Eccita il mio furore !...
Eolrt (aLla bamòola)

l'esor! t'o' darli'un nome: ti chiamerò... Fidalma.
Forco (fra sè)

Per me è oltraggio !,.. è rimorsoJ... è I'inierno deil'alma !...
(cala la lela).

For,co

LBnre.sro
For-co
Lpnresro
For.co

Lexre,sro

Folco
LBÀrresro
Folco
LrNtesro
F'or-co

For.co

Eucer-rpre

Eucelrpra
Folco

ATTO TERZO

LpNrasro r For.co
(con qaalchc arroganza)
O Lentasio dei Baldi ! Son figlio tuo ?

Perchè mi neghi un dono, qual l,ebbell;;l$r"u"l
Lo merito il suo dieci....
(supplichcuole) Padre, mi dona un brando
Di latta..., di cartone,..

Un premio avrai allorquando
Saran migliori I'aste vergate nel quaderno....
Mel neghi ?

ll nego !

Ognora ?...
Dissi ! ...

Supplizio eterno !.,.
(cala la tela).

ATTO QUARTO
Euce.r.rpre B For-co

O madre mia ! Inflessibile è meco il genitore...
Perchè mi compri il brando, parlagli in mio favore.,.
Lo feci inutilmente !... Ei vuol vedere pria
che tu faccia progressi nella calligrafia !...

Folco (cort arnarezza)
Alla suora il regalo !... Con me fiero il cipìgliol...
Ti merta il suo per<,1ono....

Ah ! disgraziato figlio 1...
(cala la tela),

ATTO QUINTO
Fot-co, por Eot'ra

For.co (mal reggendosi)
Ho I'anima straziata!... Io softro, o sommi dei!...
Dove m'aggiro?... Dove io guido i passi mieil..,

Eorte, (notr. aedendo Folco e deponendo la bamóola
sa uua scdia)
Qui riposa, tesoro, e il mio ritorno aspetta....

(aia)
For-co (con risoluzione)

Ah! sommo Giove Ultorel... Sia orrenda la vendetta !... .

(aferra la bamóola)
Tu, crudele bellezza... tormento... croce mia!...
Vituperata crepa nel fango della via!,.,

Qa g:etta dal uerona)
(rncnfrc cala la tela si odc tuna aoce interna:)

Ehi ! là ! El sa no che l'è proibito gettare roba dalle
finestre?... Adess vegni su mi e ghe pichi una bella contrav-
venssion !'..

Errgenio Zorzi.
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IL RUBLO T'ATATO
i è in Russia una leggenda popola-
re, l,a quale insegna il modo di pro-

U curarsi, per mezzo dolla magia,- un
rublo fatato; e questo rublo, quàndo si
spende, ha la virttr di rito'rnare da sè, in-
tatto, nella tasca di chi lo ha speso. Per
giungere a possedere questa magica rno-
neta occorre sottoporsi a una ouantita di
prove paurose chè io non ricbrdo bene
quali e quante siano. Ne ricordo una sola :
quella del gatto.

Per" questa prova occorre prendere un
gatto nero e far di tutto per venderlo nella
notte di Natale, tene.ndo bene a mente
che,.questa vendita deve aver tuogo sul
crocicchio di tre skade, una delle-quali
è aòsolutarnente necessario che coniuca
ad un cimitero. Alle dodici in punto
apparira un individuo il quale entrera
zubito in trattative con voi- per la com-
pera del gatto. Costui offrira per la po-
vera bestiola molti denari; ma il vendi-
tore è in obbligo di accettare un solo
rublo, nè più nè meno; se no, tutto è
inutile. Quando il venditore avra riscosso
la moneta, è indispensabite che se la metta
subito in tasca, sthnglendola con la mano,
e che si allontani più presto che ouò. senza
voltarsi indietro.' Il'rublo risiossó sarà
quello- fatato, sara cioè qucl rublo ma-
raviglioso che ha la virtù di tornare nel-
la tasca dei suo padrone subito aooena
egli lo abbia speio. E' inurile dirà' che
quest'affar-e del 

-rublo e del gatto dev'es-
sere una fiaba bella e buonal ma è oerto
che molte persone del volgo' vi prestano
fede a occlii chiusi come -ve la 'prestavo
io quando ero rambino.

E_appunto quando ero bambino, una se-
ra di Natale, (awò avuto allora circa ot-
to _anni) La mia, bambinaia, rnettendomi
a letto, rni parlò di tante belle cose che
avrei potuto fare con qucl mblo nriraco_
loso, e, prima di lasciarrni, si chinò sul
mro capezzale e dolcemente mi sussurrò
in un orecchio che questa votta le mse
nr)n sarebbero andate come il solito oer-
chè la mia nonna era in possesso del'nr-
blo. fatatr:, e.che si era dàisa di rcgalai-
melo. 

_ 
l\'teravigliato da quesra belta noti-

zia, chiesi, itnpaziente, - atla bambinaia,
un monte di spiegazioni; ma essa, da.ndo.mi un bacio nrlla fronte, mi rispose:
- 

'fi spieghcrà tutto ta nonna; ca .lo.-

mi tranquillo, e guando ti sveglierai essa
ti porterà il rublo'agognato e tj"dira come
dovrai contenerti quando quella moneta
sara tua. Allettato da questd cara Drornes-
sa, mi addormentai più oresto chè mi fu
possibile, col cuore gondo di gioia, pcn_
sando che il giorno di poi sareî divin'tato
hnalmente padrone del- maEico rublo.

La bambinaia non mi ave"va inpannàto,
la notte mi passò di volo, tanto c-he restaí
sorrpreso di vedere il Eiorno chiaro ouando
mi destai e di sentilni gli occhi ?radici
di_ lac-rime. La nonna era- glia accanto al
mio letto, con la sua cuffieTta bianca or-
nata di nastri, e mi guardava sorridente,
tenendo fra le dita dJlla sua mano sottile
una moneta dtargento, nuova e luccicante.

- Tu hai piantol 
- mi disse. - Perchè?

- Il perchè non volli dirglielo, ed essa soÉ-
Eliunse : - Ecco; per Consolarti, io t'hó
portato, e te lo regalo, il rublo fatato.
Prendilo, alzati e fa-ta tua preghiera. Piir
tardi, noi vecchi, andrerno da Fadre Basi-
lio a prendere il the, e tu solo,... ma in-
tcndi b-ene. perfetta_mente solo, potrai an-
dare alla fiera <ii l(ron.a comp;arti tutto
quello che ti fara piacere. La,'dopo aver
c\ontrattato u'n oggetto qualunque,- mette-
rai la mano in tasca, caverai fuod il ru-
blo e pagherai ; ma potr-ai contrattar subi-
to nuovi oggetti perchè il rublo, appena
toccate le mani del venditore, sara dí huo-
ve tornato nella tua tasca.

Io soggiunsi: - Lo so, Donna, lo so -e strinsi la moneta maraviqliosa nella oal-
ma della maflo, con tuttt h mia îaiza.Ia. nonna seguitò: - Il rubto ritorna.
sl, è vero; e questa è ta buona qualita che
la natura gli ira dato, c, per di óitr. non si
può smarrire; ma ha però un'aJtra óroorie-
ta che non è prnto v-antaggiosa r il fàmo-
so rublo non ritornera nella tua r4-sca se
tu comprerai un oggetto che non sia utile
e buono per te o per gli a,ltri, perchè se tu
spenderai anche un soldo solo-malamente,
il- rublo- sparira -s.rbito e mrÀ impossibile
che tu lo ritrovi.

- Cara nonna - dlssi - le sono ricc.
noscentissirlo per hrtto ciò che mi ha det-
to, ma nonostante.che io sia semre oic-
cino, non mi rieda tanto *mplice-da rion
saper distinguerc le cose utili e buone
da quelle inutjli ò cattive.

- Va bene t Sono csrtatta delle tue bu.'-
ne intenzioni, ma sriltanto mi snbra che,

tu sia un po_' troppo sicuro di te stesso.
D.tar .tn guardia, raglazzo mio, e persraditi
che I'impresa alla quale ti acciÀEi non è
tanto facile quanto tè lí figuri. :'

- In tal càso, non potrébbe tei accom.
pagnarmi alla 6r.a?
- 

I a nonna acconsentl; ma mi prevenne
che .norr avrei potuto avere da foi alcun
conslglro perchè il possessore del rublo fa_
tato deve far tutto-da sè. ispirato dal oro-
prio cuore e dalla propria làtelligenàl
_ - Mia cara nónnina, lei srL 6icura,
bastera che io ta Éuardi in viso oerchè
cosl potrò leggerle legli occhi tutto quello
cn_e ml occorrera salxre da lei.

La nonna mandò ad avvisare il oadre
Basilio che da lui sarebbe anaata pitr
tardi; e ci incamminamrno verso la fieia.

Laggiu incontranrmo una Éran ouantita
di gente tutta rivestita a fest"a. e ira que-
sta 

. 
gente, i. ra(azzi delle fàmiglie |iirrlccne, r quali avevano avuto dai lco bab-bi i soldi o@orrenti per le piccole spese,

cav-ano- una nota gaia avendo molti di
es:l gla _consurpato il loro capitale in fi-
schietti di coccio, in trombetté e in tam_
burini, coi quali facevarro un tenribile fra-
stuono. I bambini poveri che non ave-
v.apo qvu.tg.dai lmo genitori altro che po-
cnt splccrolt, stavano in disparte a guar_
dare con invidia, grattandòsi il caóo e
Ieccandosi le labbrà, Io capivo. qdanto
sarcbbero stati felici quei povéri picèini se
avessero,,potuto_possedere anche uno soloavess€ro potuto possedere anche uno solodi quegli ammiiabili strumenti musicalidi quegli ammiiabili- strumenti musicali
per unirsi con tutta !a lo,ro_anima a quel-per untrsr con tutta la loro anima a ouel_
.la rumorosa, allegria. I fischietti, le tiom-
bette, i tamburi ion mi sembr"uano.- o"i
dire il vero, oggetti indispensabili, c ;e',î1-
meno utlli; nonostante il viso- della non_
n-a no! espresse disapprovazione alltdea
che m'era venuta nella mente, anzi il suo
.gqSrqo era raggiante di gioia. euesragrora lo Ia presi, naturalmente, oúne un
segno di approvazione, e, tirato fuq:i il
mio famoso rublo, acquistai una Erande
quantita di quei rumorixi strumend. ro-
vando la doppia contentezza di veaer subjto
allegri quei poveri piccini e di sentire che
propnio, su.l serio, nella mia tasca c'era
sempre il famoso rublo dopo aveme gia
spesi una diecina.

Fatta La distribuzione dei regali, tia non-
na, a@,a'îez;zandomi dolcementé, nd disse:

- Vedi. carino mio? tu hai agito benis-
simo perchè anchc i bambini frveri han-
no diritto di d:ivertirsi; e le pèrsorc che,
avendone i mezzi, Ércano rii prauraró
a questi u{r poco di piacere fannó cosa de-
gna di un animo gentile c di un cufre Ée-
neroso. E per provarti che ho verameite
ragione, frugati in tasca e sentirai che il
tuo rublo è sempre a.l posto.

--E io,pronto risposi: - [.o so, nonna;
I'ho gia sentito, prima che lei me lo di-
cesse. Il rublo eccolo semge qui I

Dopo aver oqn'prato qualche dolce per
Te, mi awicinai a una bòttega di merciàio
dove si veodevano stofre di -vario genere,
nastrL fazzoletti ed altre cos.e di-o,mo-
dita e d'eleganza, e îe comprai per tutre
le pcrsone di servizio alle quali,- essendo
molte di esse ll presenti, feci subito la di-
str-ibuzione, guardando che ogni regalo
fosse assegnato secondo I'eta e il desidério
di ciascuno.

Ed era per me una grande contàntezzr
i.l sentke che, dopo ogni spesa fatta, quel
famoso rublo era Eempre ll ad aspettare
che io I'adoperassi per altre compere. Piir
tardi acquistai per la figlia della fatto-
ressa, la quale quel giorno s'era promessa
sposa, un bel vezzo di corallo, un bel li-
bro di salmi.per la ve-cchia Marta, porti-
nala, ufl orologro pef iI cuoco, una Èannn
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d'India col pomo d'a{gento per il padre
Basilio e, forse eccedendo in spese che rni
parvero alquanto di lusso, conrpra,i a,nche
una bella cintura di cuoio al cocchiere e

un orga,rii.no col ma,ntice a[ nostro gio-
vine giardinierè che è tanto allegro.

Nel fare . tutte queste conìpcre nri dette
s€mp(e ctraggio il viso della nonna, la
quale non prese mai atteggiarne,nto di di-
sapprovazione ; e più me ne dette il senti-
re che in fondo alla tasca c'era sempre
intatto il rublo miracoloso.

La mia condotta a questa fiera attirò
zu di me I'atternzione dolla moltitudine :

futti mi guardavano, tutti mi seguivarno
e da ogni parte. si sentiva esclamare:

- Ma guardate oome è bravo e come è

buono il nostro sig'nonino l)ernetrio I -E qualcuno aggiungeva : - E' vero che
la sua fam,iglia è ricca; ma se egli ha
it modo di fare tarite spese, non v'è dub-
bio che deve essergli riuscito d'avere a sua
disposizione il farnoso rublo fa[ato I

Per dire il vero, gli elogi di tutta quella
glente che rrri seguiva guardandomi con
affetto e con ammirazione, mi arrivava,no
dolcemente al cuore; ma nel'fondo del-
I'animo io mi serrtiva triste e agitato.

In questo mentre (e non so da
qual parte venisse) si awicinò a
me un rirercante, il più {iovi- .úme un mercante, il più giovi-
ne e il piir simpaticodiquan-
ti si trovavano a quella 6e- .ú

ra, il quale facendomi
una profonda riverenza,
mi disse ; + 16 5sn9,
è vercr, qui a' questa
fiera, il pir\ giovine e il
giir simpatico di tutti
t mercantr, ma sono
anche quello che ha
pir\ esperienza di tut-
ti ; e lei non riusci-
ra ad ingannarmi. So
anche che ella può
comperare tutto ciò

salmi, è N{a,rta l{ portinaia; quel prete
che si appoggia ad una magnifica canna
d'lndia col pomo d'argento, è Padre IJa-
silio: quello che porta alla vita quella su-
perba ci'ntola di cuoio e quell'altro chc
tiene sotto il braccio un delizioso orga,nìno
col mantice, sono il suo cocchiere e il gio-
vine allegro che gu:r,rda i sucri giardini.

Quella vista risvegliò in me un .Eenti-
rnento di dispetto ; nri sernbrò. ch*è tutto
quell'entusiasmo suonasse dffesa 'per me
e, nello stesso ternpo, sentii 'pungern'ìi
acutarlente dalla smania di stornare da
quel ciarlatano tanta ammirazione e di
richiama,rla intera, come sentivo di rneri-
tarmela, verso di me'. E 'frettolosarnente

corsi incontro a quell'uorno, e, stringendo
nella mano il mio rublo, gli domandai :

- Vuol vendermi la sua sottovestei)
L'uorno dei bottoni di vetro voltò la sua

persona dalla parte del sole, i bottoni man-
darono iampi da acciecare, e risolutamen-
te e con voce sonora mi rispose : - Sì, si-
gntre. Io gliela venderò con piacere;

ma ltavverto che essa costa molto cara'

- E "h" 
me ne importa? Mi dica tl

prezzo che ne vuole e il'nostro affare sara
subito concluso.

- Lei- caro siÉnor bimbissimo, è senza
esperienla; ed è-naturale alla sua etàl -
Egli sorrise furbescamente e soggrunse : -Eiia non capisce di che cosa veramente sr

tratta. La mia sottoveste non ha alcun va-
lme. Per ouello che essa merita, gliela po'
trei dare inche gratis; ma i bottoni, seb-
bene di vetro, cóstano ca,ri.'. molto cari'
Ouelli io non potrei darglieli Per meno di
lieci rubli I'unà. Essi, è vero, non tengonu
caldo e sono ccntinuamente esPosti al Pe-
ricolo, per la loro fragilita, d'andare in
bricioli ; ma hanno, in corrrpenso, la grande
virtù, coi larnpi di luce chè mandano, di
abbaclieire la folla e di tirarsela dietro nel
modicome lei vede accadere, qui intorno
a me.

- Non c'è nessuna difficoltà - gli dissi'

- Sono Dronto a darle, per ogni bottone,
i dieci rubli che chiede. Si levi da dosso

la sottoveste e me la dil.--- 
Glt"ln darò; ma pa'ima dcve Pagarmi'

- Sta bene.
Ili-frugai i'n tasca, tirai furii i'l primo

rublo e giielo detti;'uri frugai di nuovo..
la tasca era vuota !... Lercat. rasoal. sDe
rando che per qualche sdruciio aeite óosiu-
re mi fosse andato fra la stoffa e la fodera
del vestito... Nulla I Il mio rublo mi.raco-
loso era scompiùrso ! '

Tutti mi gluardava,no'ridendo; e io, do-
po aver tentató inutilrrtente di trattenere le
lacrinre, clctti in un pianto dirottò, di stiz-
za e,_di vergogna... ln quel momento mi
svegliai. . ,. :

Era spuntato il giorno, e accar.rto al mio
letto vidi la nonna con la sua cuffietta
bianca ornata di nastri, la quale, guardan-
domi. sorridente, teneva frà le dlta della
sua nlano sottile un rublo nuovo dlaa-gento
che essa, ogni anno, era solita porlarmi
in regalo la mattina del Natale. -

Alla vista di quella vecchina a me tanto
oera, capii che tutto ciò che avevo veduto
non era altro che un sogno ; e mi affrettai
a raccontarle per quale causa, dormendo,
avessi pianto, Quando le ebbi raccontato
tutto, la nonna, così buona, mi djsse : - Il
tuo sogno è bello, adorabile bambino rnio,

e p-otr{ _esserti anche utile. Secondo rne,
il rublo fatato rapprersenta il dono del-

I'intelletto che la Frovvidenza dà
all'Lronrb fino dalla nàscita ; e

quel ritornare del rublo tutte
le volte che lo avevi speso
utilrnente , signif;ca che la
ricchezza dgll'intelligenza
e tltl cuore nqn diminuiscs

mai anche se, cuore e in-
telligenza .spendono , da
prodighi tutto .il bene
che posseggono. L'uo-
mo con la sottoveste
sopra l-. pell'iccia e coi
bottoni di vetro lucen-
te, rappresenta la stol-
ta Vanita, la quale

rrorn è btrona altro che

che vi è su questo mer:
ad offuscare la mentel

e anche tu, s€nza accor-

cato perchè possiede il ce.'
lebre rublo fatato; ma Vi è

gertene, ne sei rimasto of-
fuscato poichè non contento

lt del molto che avresti Potuto
fare in seguito col tuo rublo

latato. sei córso dietro al ciarla'
tano Der voler comprare una sottÙ-

veste búona a nulla è dei bottorìi di

qualche cosa che anche col
suo miracolosissimo rtrblo ella
non potra acquistare.

- Sl, lo so, lo so anch''io -risposi - sono le cose inutili le quali
io, certamente, non cornprerò mai'

bone attenzione a quanti, dopo i benefizî
da. lei fatti, le stanno d'intorno.

Mi voltai di scatto a guardare, e fui do-
llorosamente sorPreso nel vedere che ero
:rimasto solo col mercante.' t a folla che prima mi attorniava si
era riversata da un'altra parte della lera
e attorniava invece un certo uomor lun-
Éo come una Pertica e magro come una
iavalletta, il'quale, sopra la pelliccia'
indossava una l'eggera sòttoveste di tela,
tutta sparsa di h;Éhi bottoni di vetro che
ad ogiri movi'msnto della- sua persona
t€ttavarìo lamoi di luòe vivissima.- 

- Io non trbvo in quell'uomo nulla che
meriti tanto entusiasmo, - dissi al mio
compagno.

_ Sàra. Ma lei osservi come quest'uo-
mo, invec€, piace a tutti. Guard! qYu.l-
ta fo[a gli corre dietro ! E fra quella folla
non ricolnosce nessttno?.... Osservi.." Li
vede? Ouei bambini che fanno'tanto schia-

^^tto-dav^oti 
a lui, sono quei rnedesimi

ai quali ella ha regalato poco fa fischi,
tamburi e trombette; quella bella ragtv'za
che si pavoneggia sotto quel ricco vezzt-t

di corailo, è là-figliuola della fattmessa;
la vec.chia che si-arratrca dietro a$li al-
tri, tenendo in nrano quel libro nuovo del

- Ebbene, lo vedrem-ot Intanto faccia
vetro, buoni soltanto per abba$liare g;li

occhi. E la ounizione ti è v.enirta nÌeritata e

sollecita oúa'ndo, frugandoti nella tasca,
hai sentità che il farÀoso rublo non c'era
più. Cosl doveva succedere; e sono conterl-
ìa che dal tuo sogno tu abbia avuto un:l le-
zione la quale, si,ero,, non ti uscirà nè fa-
cilmente rrè presto dal,la nremoria.

- Fra tutte le cose che ho comp'rate so-
gnando, una sola cosa..no.n coirrprerò ora
che sono desto - to cllssl.

La nonna sorrise: - l,o so che cosa

non comprerai : Non comprerai la sotto-
veste coi bottoni di vetro.

- No, non I'hai indovinato !', Non com-
orea'ò i dolci per me...' L" nonn" ti-u." qualclre istante pen-

sosa ed ossea'vò t - Non vedo la ragione
percht tu ti debba privare di questo pic-
colo piacere ; ma se tu voffal lmpor.tl
qu"t.ti" lievel privazione Per. goderti. più
r'rerfetta .la contenteeza di fat del bene

àpfi aftri che se lo nrer:ilano, allora"' allo-
ri, nipotino mio, ti caPisco'

ínterrompendosi a qúeste pitrole, la nst'
na m'i fissò con uno-sguardo traboccante
di tenerezza, e ci buttammo I'uno neile
ù;";;i; dellíaltro, piangendo in silenzio,
<ii riconoscenza e d'amcrre

R'cnato Í'ucinl'
('l'raduzione libera dal rusrc di N' S, LskÚtf)'



l, Ctrecca. hula scostuhala.
bewe il hosto ed è beata

4. Egli adalla alla ribelle
qúattro zoccoli a rolellc

,7. Per sfuggirc!a tal ludibrio
Checca perde t'equilibrio

lO. Clrecca il caccia contro il muro
€ gli fa sentir 6e è du.e.

2. ll aor Ciccio la deleata
e a punirla ecco s'appresta,

5. " La tua rabbia nón la lemo,
dei tuoi <alci più non trerno.

8. Ma si.ostinò e cCrco e provo,
l'€qqilibrio alffn ritrowa:

$. ln letargo cade Checca
e il sor Ciccio gliel'azzecca.

6. Sentirai finchè son stracco
ll sapore del mio lacco...

!t, " Per |'ictà, Checca, perdono:
t€ lo giuro, sarò buonol,,

9. Ciccio 6c6ppa e per la ctrin.i
ea, precipila, rowina.

l2'. Or lo mula è Soddisfarta,
'' C6ro Ciccio. Ce l'ho f6tta, .,



utts questa pagiDa e Ia se-
guente intendiamo dedica-
re alla coilaborazione di-
retta dei nostri lettori pic-
coli e grandi. Non chie-
diamo - dai piccoli spe-
cialnrerite - meraviglie di
pensiero; ma cómposizion-
cine ch.e eccitino piacevol-
ment€ la curiosiÈ del pub-

lrlico con qualqbe parllcolare insegnoio.A interessare' gti 'altri 
bastanò ooctA interessare' gli 'attri lastdilòìóóne

Darole argute, la descrizioné'-ofrn gj.ú;;
nuovo,la narr.azio-
ne d'uno Bcherzo
fatto a una brigata
d'amici, una,qu€-
stione bizzarran
una óuribsitA del-
I'arltmelica o della
geometrla, un ghl-
ribizzo, I'illusione

Fia. t.
lr rttsrr îrrmgllll:

- 0iovunl. núold lonúrb r lrrnl
cr"úa ú! dotl!.

ll rllnor îrrlcúllll
(eor drac{o): - Shrlblh ll d brn
bhc, Enlllr. Dal
lcldrll cl vrdo lo.

ottica data da una speciale disposlzione
di linee, un disegnlrio cbe abbia un fon-
damento comico.

Confldiamo cosl, con la collaDorazione
diretta dei lettori, di poter preparere ognl
Bettimana una pagina dl generale lnte-
resse, Chg sara sCOrsA Avirta,mente dB
tutti.

GioverA. qualche esefipio prsuco p€r
lntendercl meglio.

I misterl dsll'arltmetlca.
Comincla.mo con.l'arltm€tlca, che ofire

uria minlera di mà!ériale prezioso, spe-
cialmente istruttivo.' óco una dispost-
zione di cifre che sarA osservata eon cu-
rlosltà.' tx8*1=9

1gx8+t=98
lgBx8+3=98?

1S3fx8+l=98?6
183t5x8+5=98?65

183d56x8+6=987651
183150?x8+?-9876518

I 2 3t5 6 7 8x8+8=9 8? 66181
I ? 3t5 6 ? 8 9x8+9=98 76519t I

Ls prima flla comlncta con l, Pol c'è t
e g, e cosl vla flnchè 8l raggiung€ ll 9. Il
moltlpllcatore rimano costante:.le olfrs
ila ess€re addizionate aumeotano ogini Yol'
to dl uno, e il rieultato comincia da 9. pol
dlveota 9 e 8 e ooal via" flncbè le clfre
dec,rescono regolerm€nte da 9 a 1.

Pubblicheromo con plecer€ qualche o<>

sa del gener€, oppure degli lstruttlvl Pa-
ragrafettl stm'ilt al seguentb:

r lnvltate un amlco a scrlvere ll mag-
glor nirmém Doeglbtle con due 9. E' pro'
ba,blle ch'gSll scrfyorà 90. Ma ll matema-
tlco eccortb scrlve 9.. ctoè 9 elevoto alla'nona 

Dotmza, cho forma ll sorprendente
f'lsnltsto 4t 3811.400.{89. r

Dl probleml, blzz;arrl sc ne, possono' tro-
varo ub'tnfnttù, come snche sl possono
fare iin'lnflnfà dt scherzi, con appe'
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.n LA PALESTRA DEI LETTORI p
renza rirateniatice. Ecco un esempio dis-
logato.

c Adeodato: - Se togli uno da quattro,
quanto ti rimane ?

Teodato: -:- Tre.
Adeoclato: - Invece !i rima.ue clnque.
Teodato: -l Credi-4t pietiarml in g-iroî
Adeodato: - Niente afîatto. Quantl a,o-

goli ha un fazzolotto quadro?
Teodato: - Quattro.
Adeodato: - Ebbene, tagliane uno. Non

te ne ri,rna'ngono cingue? Ve a scuola,
ca,ro miol r

S.aranno adatti aUa rubrioa dei probteni
come.questo: r Ouantl pennini hei? ' -domandÒ Brtrno. - Se io ne avessi il dop-
plo di quanti ne ho -.rispose Fra,ncesco,
ll genio della scuola - più la meta e du€
g mezzo, ne a,vrei una ventina. Ouantl ne
ho? r E con quesfaltro: q Uba schiera di
scolari'errlvò ad un torrente. Alcuni lo
traversarono, e proc€alettero in due brrga-
te sull'una e sull'altra riva. Subito un ra-
gazzo gridò ei condiscepoli oltre ll tor-
rente : - Se uno di voi vien. qui, faremo
due gruppi di egual numero. - Sì, si ri-
spose dal|altra riva, e se uno di voi vien
qui, noi saremo il doppio di quanti sie-
te voi. r Nell'un caso le risposta è a Set-
te r, e nell'altro: ( Sett€ su una sponda e
einque sull'altra. r

burleschi Éiuochi di societa.
Si Dossono mandare delle brevl descrl-

zioni di burleschi giuochi di soejeta,. La
lantasia alei lettori potrA trovarvl un lar-
go ca.mpo di esercitazione. Eocone uno
graziosamente lrriùante :

r Ra"ocogliete un buon numero di Fes-
goue intorno a voi, e annunciete un Duo-
vo giuoco chiamato r Conlgli r. Fate in-
glnocchiare tutti in @rchlo, con le pal-
me sul tappeto e le teste chioe. Quando
tutti sono in questa ridicola posizione,
rimanete Derfettamente calmo nel centro.
Dopo un poco, qualcuno chiederè: r E
Doiî r Vol risponderete: r E pot nulla...
Ouestn è tutto. Cosl flnisce ll gluoco del
conlgli. r

Un altro ancora può divertire lmmensa-
mente, specie se eseguito innanzl a mol-
ta gente:

r Dite & une signora di scrivere una
proposizione su un pezzo dl carta. Essa
deve farla leggere a tutti, ma non a voi.
Pol invitatela a ripiegare la carta e a met-
teila sul psvlmento, e fete che uno del
slgnori presenti ci tenga un piede.sopra.
Dopo aver pènsato profondamente per

Fig. 8.

- Duon Élorno rltacr draffr Pcrchà ll rcl lrllo s! lodo
el collo? .

- Pcr rrmocoltrml dl courarc uao rclallc nuovo.

- ! pcrchà ll acl lrllo un nodo rllr code?

- Pci nnncabrmi chc ml lon lallo un aodo d collo.

pochi minuti, sorridete radiosamente
dite aJ proprietario ctel piede: - Volr
sapere che co6a c'è su quel. lszo dÍ ot
la? - Ouand'egli risponde: - Sl. - dit
- Il vostro piede. - e infllate la Ftirta.

Dillicoltà risolte.
Si possono anche insegna,re dei mez

in€egnosl d,i risolvere deUe difiicoltA ve
o suDposte.

E' un ottimo esercizio di riflessione, firchè spesso certe difficoltà appaionó-i
sormontaòili, sol perchè non furono co
siderate in tutti i loro aspetti. Di guer
giuochi di pazienza € di acume, ce D
u,na influlta. Eccone alcuni portati f
esempio ad inÈicare il genere.

u Fatevi dare un alitale e un piatt
Scommettete con uno dei vostrl ami,ci cl
metterete il dita.le in tale posizione cl
sarA impossibile di muoverlo col piatt
Ordinariamente, non sarete creduti, u
se si mette il
ditale in un
angolo della
stanza, si vin-
cerA la scom-
messa, percirè
sara impossi-
bile di muo-
verlo col Diat-
to. r Oppure:
. Come sl può
mette,re la si-
nistra in modo cbs la destra non posr
raggiungerla ? Mettetela sotto il gomll

destro. r Oppure: r Date a u
a,mico una boccetta e una paglir
Sfldatelo a sollevar la boccetl
cou la pagha senza inclinarlr
Ouando vi ha detto ohe è impo
siblle, piegate la faglia e ins
nuatela nella boccetta. La Dr
glia si flsserA nella r spalla
della boocetta, e potrste fael
mente eseguire il giuoco. r Ol

pure: r Scommettete con un a^mico crt

àue lire dl poter far cadere col soffio utr

bòttiglia. Per
far questo,
mettete un
sa,cchetto di
earta abba-
sianza gran-
de sull'orlo
di un tavoli-
no, e posate
un,a bottiglia
sul sacchetto.
Soffiate nel-
l;apertura del sacchetto, e gonfliandr
lo, rove$cerete la bottigtia- Potete farr
dare le ciJrque lire. ' Oppure I . Pret
dete le due estremitè di un p€zzo di co:

da fra il potlice e I'inalice di ciascun
ma.no, e annunzlate che farete un nod
nella corda senza sollevarla. La cosa

Frima vista pare impossibile, ma in rea
[à è straordinariamente facile. Non c'è d
lar altro ch€ mettere la deetra sotto
gomito slnistro e la sinlstra sul braccl
àestro prlma di afierrare Ie estremita de
la corda..,Allora alzate le'manl, ed ecc
fatto il nodo nel centro della corda' '
Attrazione e riDulsione.

Si può lnsegnare un giuoco scientiflel
come- questo, di attrazione e di ripd
sione:

q Pigliate un catino d'a.cqua 9 disry
nete un certo numero dl zolfanelll sullr
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tuDerflcie in forma di stella. Quando
gli zolfanelli sono tutti insierrne nel cen-
tro del cotino, pr€ùdete un pezzo di sa-
poDe e toccate I'a.oqua come oella flgura
A. Gli zolfanelli e u'andranno sDaven-
tati dal sa/pon,e v€nso le pareti del catlno.
Mettete da parte ll saponeetoccate I'acqua
oon un pezzo di tucthero, e gli zolfanellÍ

di,orneranno nel csntro. La ra€iione con-
siste in questo: che il sapone si discio-
cLie e lascira un sottl,le strato sull'acqua,
óhe diventanao più Srossa, spinge lon-
lano gli zolfa,nell,i. Lo zucchero assorbe
I'acqua, c p€r conse€lrenza attrae a sè gli
zolfanelli. I

Daremo pure festosa ospitalita. ai dise-
gni cho, come quelli contrassegnati col
o. t, Z e 5. rapFrecentino una nota coúni-
ca. o com€ queUi col nrunero 3 e 4 che
mettono in grado u'na mano inesperta di
lrìeociare une flgura umanq o anirnalesca.

Accogliererno inoltre fotografle di grup-
pi di bambini, che mostrino qualche in-
gegnosita di disposizione e d'in,sieme, tale
da costituire un'opera originale.

Bizzarcie.
Serviranno el nostro scor,,o meraviglio-

ramente anche le barzellette; ma dovran-
no essere rapide, brevissime e adatte ai
bambini.

" Enrico: -l Scn oerto che tu diventerai
uno scri,ttore.

Federioo: - Tu sai, perÒ, che rc mi di.
letto a scrivere.

Enrico: - No, non alludevo r qtreito.
Pensavo se,rnplicemente che hai uno
splendido orecchio per tenere la F€n-
!a Immenso, Federico, sempliceme.nte
lmmenso. t

Poi c'è la serie degli indovinelli, delle
differenze, delle domande bizzarre, dei
perchè. che non va trascuraia. Ecco un
trndovinello:

" Bembini tutti, stato bene a.tt€nti:
Ohi perde il flo, quando merte i denti? ,

Ed ecco la difÍerenza:
. Che difterenza c,è fra una camicia e I'Eu-

topa P r

Una domanda bizzarr;r :

r Como vuole un orologiaio che eiano le !-
llie ? .

La risposta dell'indovinello è n Il ra-
Boio r: la differenza tra una ca,micia e
I'Europa consiste nel fatto che la camicl,a
ha due maniche e I'Europa una sola; la
risposta alla dom,anda bizzarra è la se-
guente: . L'orologiaio vuole che le flglle
aiano tutte sveglie r.

Ed anche c€ril perchè possono dive:ilrc.. Perchè i capostazioni portano il ber-
retto rosso ? - Per coprirsi il capo. ,

Naturalmente, in questo genere, cr)m€
aegìi oltri, daremo la preferenza al la,vo-
r_etti più originali, ai più nuovi, ai itiù
oecisamente bizzo,rri ed attraenti. In aÈparenza sembrano più facili degli altri;
ma in realta occoffe una mag:gior€ Droor
tezza di spirito e una maggiórì loria ar
sintesi

Il campo della scuola.
Poi c'è un eiunpo che i piccoli e i gran-

di possono largamente cfruttare: la Àcuo-

Questo rthcgno raprrcserts ul curioso t*.,1i1;.t;" comtnciate ad udrre ."ootr l. a 
" ""jiÉnsac ls vi.- co-n una mrrrra, v"ntai;;h;';;ù; dti ;il;;ÈìhcÍmro un bcfl'crcrrare..L!-mrtth rtev'erserc urara mouo trci"i;iii;-i;'i#;ipi,;;;.L ifiiillf air-,.,iiJ,-iiìi:kcbbc riprssarlo co! h matita colà'rirr'-"

la. Nella scuola. dalla bocca di certi ra-gazzi si sentono le risposte pjù buffe e le
affermazioni più increclibili. Certi compiti
sono d'una rlaritA irresistibite.

n Il maestro dopo aver latta una lezione
sull'aggettivo, richiamò I'attenzione della
scolaresca su queste f,arole: Cielo stet-
Iato.

- Cielo è il nome - disse il maastro
- e stellato?

- Il cognomel - spiegò. il più ardito
della classe. o

Ecco dei brani di componimento:
" Il fa.nciulletto, rnolto vivace, s'era at

taccato ad una caîtozza c n'era rimasto
schiacciato. Speriamo che la lezione ab-
bia il suo effetto. 'r La mamma aveva visto il portamone-
te trovaio e d,isse a Pierino: - Va corri
aI municipio e da.llo al custode del mu-
nicipio. Il giorno dopo il si.ndaco fece af-

Fig. 4. - Sc llrrtc dclle relle dr I t2, óa 2 t 3
r corì vir, tino r ?1, . Doi drlr un moyimcllo
dl rotÀriore il lo4io, vedrele il bambiuo mc1.
lGFi r correre ngidaoente rulla bicicletla.

nggere al gruro
queuo che aveva
pefduto il Dorta-
monete. r

r Un povero vec-
c.hio mutilato
csmmi n.ava a
stento, e i monel-
li lo deridevano. Il
vecchio diede una
brutta occhiata a
q ue gl i imperti-
nenti e: - Vedete
qu€ste br.accÍa -disse il povero
mutilato - ebbe-
ne io le perdettÍ
nella battaglia di
Custoza. o

Le condizioni
di collabora.
ziafle.
E qui si può

riassumere:
Tutti, indistin-

to.rLente tutti, ab-
bonati o semplict
lettori, potranno
collaboÍare a que-
sta rubrica, rnan-

':dando tutto ciò
lthe può ado.ttorsi
;'a-ll;a intelligenza
d.el piccoli, curio-
sitù rnaternatlche,

problemi numerici o scientifr.ci, buîleschi
giuochl ili societù, difficoltd, da, risolaere,
d.isegni comicl. diseIni da fl,nire, Idberinti.
illusioni ottiche, lotografle ili gruppi ili
bambini, iniloainelli, d.ifl er enze, domdndc
bizzarre, risp'oste bufle di bambini, bîanl
ingenui c aI-
legri dt conx-
Piti, ognl cosa
che guò iliuer-
tire, gloaando
alla 

'ifl.esslo-ne. Non c'è Il-
rnita,zione dt
pergone e non
c'è Umitazio-
ne di genere.
La, sola limi-
tazione è nel-
Io spazio: non
bisogna sor-
pdssare il con-
tenu,to norma-
le di una car-
tolina, postale
o d'un carton-
cino dellesles-
se dimensioni. Per la palestra dei lettori

si
cam

Eoltanto di non inuad.ere l,l,:
rtoline del Pubblico deltc

; Corriere.

Fis. ó.

- Ebbene, 0igello, un'rltra voltr
con lr marmellatr I T'ho Dunila
un'ora Íe.

- Sì, mammr. îu lal detlo I zlr
Adele che m'hri punilo co[ lroppo-
riÉore, cd io ho pensalo di lar b
cose gíusle, msnfirndomi [n rlara
9o' di marmellala. .

cartolina aa|lia di cinque
pubblicato sarù compen-

sato
lir e.

Peî la scelta del laaorl lnuiau cl sarù
un' app o sila cenlmis sione.

Indirizzare al Corriere dei piccoli r pa-
Iestra dei lettoîl t,' Mild.no.

@ FABB RICA ITATIAAR BICICLETÍE

E. FLA.r €
'lILANOC TALoont GRAru
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IIr EIR/ODO DE!I., R/Ei

--llei 
tempi nostri, si racconta delìa Regi-

na Vittoria d'Inghilterra un aneddoto che
poO tatt iI paio con quello di Luigt XV'

Non c'ma ancora la luce elettrica, e la
Regina si tratteneva in salotto, 'aIIa luce
di -un modesto lume a gas. A un tratto
s'accorge che I'estrermità della flamma ha
un brulto colore azzurrastro e che sta
alfumicando il tubo. Allora si rivolge afla
prima dam,a di servizio e dice: ( II }uut€
h.ta,. La prima dama di servizio chiama
il gentiluo,mo dl sorvizio, e dice : r Il
tume flla r. II pri.mo gentiluomo di ser-
vizio, guarda, riflette e chiama iI prÍmo
cameriere, il quale guarda, osserva, ri'
flette e ohiama il secondo cameriere, ll
quale guarda, osserva, riflette e...-...

Per farla breve, la Regina Vittorla"
memore a temDo che chi fa da sè la Der
tre, si levò dalta poltroncina' si avvicinò
al lume e moderÒ Ia flamma. Se no' a
quest'ora, starebbe aincor'a a fllare".

ando si sente Parlare di
un re e tli una regina, che

meclico, nella sa-la del
iI re rluÒ nstorarsi-.'
fredalo e Io stomaco del re
confortato.

trono. Allora so.

ma il broilo è gL
norn ne è ri

Aroldo.
avevano cinquecentosettan-
toau" servitori, si crede
che dovessero essere ser-

uiti u colPi di ba'cohetta
magica e che tutti i loro
àe^sioeri fossero tradotti in

E'' un errore: non c'è di Pegglo cne

c,hiede un brodo. La facoenda è compli-
ceta; ln quei giorni, come si sa' nessuna

"";"it 
oi tetefono; m'a da un Paggio a

il-ìàirttto, da un va^lletto ad uno sguat-

tur": 
-i; ttótiria arriva flnalmente nelle

cucinJ regafi; il broclo è v€rsato in una
u.oàÀrrt -cl'argento che parte scortata
ouii"?ò."" arinata: arriva nella Sala d-el

ó"tigfio, dove è doposta sur una tavola
ili maimo, e un ma.ggiordomo monta Ia
su,ardia intorno aIIa scodella'-î primo coppiere assaggia-il liguido:
poi fo assaggia iI Frimo medico di ser-

íoio, poi I'uiciere annunzia: < Il brodo

esser serviti da tanta gente'
EGco che cosa accadeva a Versaiiles'

rfri" t.àé* dei re di FranS:ia, dove.scia-
mavano i sopra ricordati cinquecentoser-
i*i"àtt seivitori, caperieri' valletti'
Éa,ggi, tappezzieri, spingi-poltrone' sguar-

t€ri, cuochi.
Si è at tempo tli Luigi

Re è colpito da languore
XV. n Povero
di stomaco e

del rel r- ia porta della camera si spalanca 
- 

e-'

in órieo, tutti queUi che hanno la facoltà
ài 

-*ttui. 
seguono la pr'eziosa scodeus

"ir"-e 
.ic."uti dat re, assistito dal primo

CONCOR"DIA
SEDE SOCIALE: MILANO - Via Carlo Alberto' 2'

ASSICURA:ZIONI DOTALI PER BAMBINI

ASSICURAZIONI MISTE

ASSICURAZIONI SU DUE TESTÉ

PAGAMEÌ{TI DEI PBEilTI A BATE MENSILI SENZA VISITA ilIEDICA

Per inJormazioni, schiarirnettti e preuentiui scriuere alla Direzione Gener'clc delta " coNCoRDrA "

ÈÍILANO, Via Carlo Altrert o' 2 - Telefono ll -8r2

STRDNNAdiNAIAIDktus':i;":":-i:":"#*:1.i.;li]u,:tí'i#i{:#{ffiiîí:h:

Società llutua ltaliana di Assi-

curazioni PoPolari e Industriali



CORRIERE DEI PICCOLI

Corrispondenza.

pennine. che avevan persa la punta, un bel
foglio di carta da letiere.

Richetto che ha lnolta facitita a soor--
carsi le mani con lrinchiostro. e oiu oúan-
do si propo_ne di essere pulíto,'ver!ò tc
seguenti righe:
" - p+5o Corriere ilei piccoti. - Io sia,motrn lrat€llo e una sorell,a e ci l)ian€rebbe diesssrè tn corrisponderza.. Ad^a ira un bellis-$fno. 8olra.bito di pelo che fa, inridia a pa-

6trccro. Io qu€Bt'esta,te ho imparato a, nuoca,re.uunque. capieci che eiamo a,bbaeLanza qrandi
p,er pot€î .a'rerre la pc€ra dei piccoii-ninràìu tuo ftrclretto e .lda, che non @, ecritero. u

- 
Due giorni dopo, 1'ommaso si presentò

ai due banrbini con gli occhi sbarrati e il
neo esterrefatto, portando sul vassoio una
le t tera.

- C'è posta anche per loro.
_ - Vedi - esclama Richetto, solenne _

ch.e non abbiamo bisogno di crésce.e aliro.
-, I ommaso se ne va, dimenando le brac_

cia, e borbottando : - Che tempi I

fra lettera diceva :

ciolo e I'ha acceso sulle brace del caminet-
to, e aopo avervi soffiato. soPra Per r9J-
freddarlo. è intento a trngere Íl stlle
Ebeút il îaso di sua sorella Ada. Egli si
scuotó agli abbaiamenti del cane, e ab-
rbbandon-ando la sua artistica o,perazione si
rccipita incontro a Tommaso, gridando;.
' 

-'Che hai? fa vedere, fa vedere.

Tonrmaso, che tra paîentesi non solo è un
- bravo domestico ma ha per giunta un
bcllissimo neo sulla guancia sinistra, qua-
si diplomatico, risponde :

--E' la posta di papa, e non si tocca.
Richetto s'indigna. E da padron di

casa offeso, ribatte:

- Se tu sapessi fare il tuo servizio,
porteresti la pósta anche a me.

-.. q?ni bambini, avete ra.gione. Il Corriere
atei piccoli avrÈr l,a boeta, aniho ne,r voi e oertutti i odrtorD.ila lottori gra,ndi -Èome voi,-Dit€nor l& oorirspq4denzcu cbn voi. &bbiamò ttr-
caricq,to un"a bella o e.ra vecihi[a- ch€ 6i
chia,ma .ia, Maúù. Eca invito tucii i rtggzà d'I|eli^ che leggeranno il Corriere atài
Piccolí t dirigere a lei le lo,ro lstterine. In
e8se DoÍùlla.nlo pa,rla.rle di tutto: delÌa loro
eeuola. dgi loro amici. dsllo loro conosoenze.
delle loro oifficoltà. dalle loao curiositt. Zia;
M:uriù rceglierà dalle loro lett€re Der stam-parli nel clorna.le i tratti che potianno in-
_terossare- -tut_ti, o e'irgegnerÈr, ai 6c.iogl.i€ro
le ditrícoltè ohe le ea.na,nno rrreeeuta,te. cl--i an.
Irogla,ro con l'a.iuto der suoi aE-ici letí;,erati'eeoi€nziqt!. tutte lo curio€ità lettera,rio eooiontiîch€ doi lettaril di sorreseere- imom-
mo i picooli rtudiosl nqi lmo oriúi río^esi.
- r $4,Iutiemo Richefto, Ad.a ó it Àuó eooruùIto di Delo, nonchè I'amabile Paeticcio.-,

ll Corriere ilei piccolì.

u, bu, bu I

E' Pasticcio, il cane di ca-
sa, bianco e netro, con la
coda coloir caffè, che abbaia
furiosamente contro Tom-
maso, il servitoi!'e che entra
con un vassoio carico di
olichi e di carte.' Richetto ha avuto la for-
tuna di trovare un tLl'rac-

Il neo di Tommaso sobbalza, segno che
it brav'uonro deve fare tutta la fatica.del
mondo per non sco,ppiare in una risata
9trepltosfi.

- E chi vuol che le scriva, signorino?
Ha tempo da crescere ancora, 1rr- aver la
posta. - E Tommaso solennemente scom_
Pare.

- Ahl è un'ingiustizia - esclama Ri-
chetto.

Ada commenta:

- Devtessere una gran beila cosa la
po9ta. E i signori gràndi se La tengono
futta per loro.. E_ le cassette da impoltare
le metton cosl alte, che noi non òi arri_
vramo neanche in punta di piedi. Una
bclla ingiustizia I Ch-e pensi, pàsticcio?

Pasticcio, che non cómunica con troDDa
facrJita i suoi pensieri agli altri, dimiiiàta coda senza compromettersi.
- Richetto gli scaraventa dietro il turac_

ciolo e gli grida : - Tieni, opportunista I

lta se?-astìccio non ha opinioni, Richetto
e Ada hanno spesso delle idee. Cosl

avvenne cJte mezz,ora dopo, Ada si fa_
ceva cedere dalla cuoca, mediante il com_
penso di una caramella usata e di due Tip. del Corriere dettd Se/6 - c. G"\*^:;;poî

$ocietà llaliana PATllÉ

AIIe buone mamme!
Perchè almanaccare.tanto-nella scelta di un regalo per i vostri figliuoli? Noi ci siamo al-manaccati per- voi, noi studiammo sinceramente-il 

-doao-di 
pìì"t-"on"iliare i vostri desideri

con. le vostre forze e perciò da pochi giorni 
"bbiamt F;t. il í"rait" un modello di macchinaparlante

Patltefono 0mnibtt$ al prszzo di L, +z
, .. L'irrisorietà del prezzo non vi'sconsigli dal visitare i nostri negozi ooallo scnvere; venite o scrivete. constaterete cosl che il nuovò mo-

dello, Pathefono modello Omnibus, presenta tutte le garanzie di soli-
dità,_chiarezza, eleganze e precisione. Questo pathefoio funziona con
un. ripr-oduftoro dl zafllro- lllogorabile indistruttibile, e oltre alla pro-
ptietà di non logorare i dischl la quella di rendere la esatta ripróau-
zione della voce umana. E, quesia senza dubbio l,invenziorie più
sensazionale dell'epoca. L'acquisìo di una macchina parlante molte volte
scoraggia per il corredo di dirchi che è indispensabile. [îa a cio pure
ha_ pensato- la Gasa Pathè col fare eseguire'un intero repertorio'clai
più celebri artisri come: GARUSO, BÀSSI, SGHIAVAZZI, TITTA
RUFFO, BELLltlGlOt{!, cALYAilY, BOUttlSEcltA, ecc., in di-schi doppi del diametro dl 28 cenlrimetr!, al prezzo dl 'L.4.bO,
Ci tutte le opere moderne ed antiche. euesti'dischi sono a due fic-
cie. Ogni pezzo viene qrrindi a costare L.- 2.2O. I disehi pathè suo-
nano sempre corr la ureclesirila punta di zaffrro illogorabile ed è I'unica
che per l'impiego dello zaffiro sopprirne i suori naiali che usualmeite
produce la punta di metailo.

Per corwincervi clelle verità della nostre asserzioni potrete clriedere
i nostri catalóghi di l\{acchine e Dischi che invieremo gratis.

PATI{EF0I{I Dl 0Gl{l il00EL[0 da 1,42 a L, sflo
Vendita in trrtto il rnondo di I2.OOO dieohi al liorno

FRERE$ , Uia 0anle, 19 r ]llllff{0



O-c|

1, llel domostico l!kui
ruha un Ùovo Brlbolbul

Romge 1l qú5c'o q con Plac€16

Quel qhiol!oo s'accrnqe a bere

2. Écco aYYolla in branco sciamma

a sgrìdarlo vien la nìamma

All asprissrlna ramPr

drrren rosso dì ver !

Eilholbul la calma Pol

3. Vien punito. ll frateìlino
ha ibanani dol aiardino'

506,'0 e udendc, qljel fragorc

divien bianco di letrore

Psr l'inridìa il cattrvone

giallo 6 già corne un lrmon€

4 I monglli del 0ae3o

)

I

I

l,o820

Lruc rD0

I Un Yocchron mollo sapienle

vì€n ch,amalo ìmmanlineol€

Srlbolbul oeqîo o

come quanrfo r0bò
7. La sua lrlamúa si digPera

a Yederqli quella cerq i

or con lul sono alle Prese

O. O"f p"Pa chiormai lo lcampa? oh me6chin ì 6i la'

raflto posÎo chc p
5. Ne{ lukul va di galoPPo'

del papa prende lo schroPPo

0n frglìuol di quel coloro

detìa caea é il dis0nora



che avete degli impegni da soddisfare, mano alla

consona

"", ".n; ii-:::::" :*:*1i.^!11:"igl,":o, utile e_-che rispoode al prosr€sso dei tempi che**.A: 
"l- 

t:^_P,: 
--qlg 

o.. ser batoio :; r a il"ì",, w.i;;ff:l;'n,.^t^ _^ , -svq-,, ,Y cllts

:;l;'^:Y^-::]'-:1i11,1"-1 pttl utile, pitr.,dcalr! Quate giovinettu,
''-'L:i'.li'0':i;'T"";"'il ";î"il.. tí':ffi"%íi.:ff:.il'"i:jÉi::';Hi"#:T:;'.:;1:,Tffi:';regalo migliore ora ch-e 

-siario 
.tt,"po"'" a.i'r.jJì."'C;-;:"::;;il"t":lîi

T, ; :'J ::XÌ: 111ì"'"T I ;',:llt, :q' 1,t L : 1- è.' ff; 
" 
àiL - t rn, v i a B os si, 4*" ;i::,:^*-:o::l^:.ir',lj"l "o*J.,io*,î- f".ì;ilri, 

"j[#,.uil"""è.
in Milano, si ricevé a giro di -'ì'r--' I lt4rrd! 5rtllort L' 9 1,. I-lardtrntrtll, via Bossi, 4.
mo.resta, può sceg)iere,to.*"l"p"Îlt"J,t'."s^Tl"-.i^"'^:5"t'-:t" qualunque u..-' a"rr. ìù-lii"" atta pi,til::;:* ?":j::?,i.::"ii?..#Tja-{i.:";i;1i;;d;dJ; 

oiii"1ll.,,T,.;."ì"0;ll:,1': ,-,,".;"",x1f 
:i:inondano i mercaii, quella \[ 

dxxrulrgere clre lra tutte le P, nne a serbatoio che
eLeganre ed economica. - t.ltiT"TÎ,"-,1,]^"-lto p"trttt', l" pitl sempiice- í""',n.i.'.1. r" pit

- Ecco il regalo migliorÉ.

Nuovo tipo di Waterman a tlenpilllento aulomalico, .x pralico - Selnplice _ l)llrafur0,
N. rzP L. f6.5O - N. r4p 1,. 2S.OO

Ci siamo I Ci siamo !
Ci _siamo ! Mamme, padri, amici, gente tutta

borsa ! dicembre è arrivato e dà la sturi ai regali.
j',":iTi:",t iì"-::'i*,:L11'j lll ,:.:::,i':::,:le,,simpatica e non è consuetudine di ieri; è an-tica quasi quanto il mondo istesso e il Cristianesimo i,rr" ,ilr'* 

v uvu c luusuetuqlne dl lerl; è an'
Mano dunque alla borsa I I hìmhi ".^-**.-^ -,, ^-,11o1"'",con 

l'episodio bjblico dei né lt"gi.
H:. i:ii::.,"'3,,*i.:1",1"0:::1.::.,jl,l_sli ffi;;il; ;:íì"b,*:iil'T.:':,ffiffii:o" t^,T"':., 

^o^"1^ 
o.:.1- p-i ni q ue o aspertatJ *"...' aii;iJ..' gi4".trIa questo secolo che è tutto interesse, ,"ri$, ir;;.T 1;yalo Ià si vuole utile . aì."ii,". ij ..---.^

:'"í:*3:î,1",:'J':::":"';,.,,,î;i:,jj,?,1,1'_ .s";"; ";;,"i;;;;".;ri"-dj";,ii;..-.1,n'",';.1il;írj
::ll3,-j:l:,""f:.:1,"i:i::. î:,y:: d.elr artro; ?i-"".r.'i.'"rià*'.'n" ifu,l"t'iì;'1.'Xiîiil;1
Ll:"::ì:i.":".,.;incarza, 

ad<litandoci ,"_f..''l'ì"u;,;;:i"ilj; ffi"::":,ffij"ff'"fi"'T,:':î,j.jallo spirito dei tempi.

Francobolli per (ollezione
lii:*rr"li i+T:ji?li:."?.,*:T#iiisilrri"j;"î; :."*r..:ii:ur:;lliifffit ií H*i{,j"-,u*.*::lif ii::" "ò;i;,1"_. ".ilt"r"..."w

asmento rnricilaro) 
"a 

;iiii icLi.-"ii

ila .loposito o r6rt6 !6f6
!tl-Eooto dl ficncobottt-
l,ó0 fraDco dl trorf. n''.;l*:n:;tffi igi#?j1f!Tih{,r,'*r"-,ft "î'::1"Ì":'"",1t9lî}thex';#.F*"1";[

E. GOSTANilNO - Corso V, Emanuete,22(rnftrnol y;lxns

**t*;l,;ffi ptlt#sft***t+$*n*:'lr'*::eru

rl' Er&ùo qisro 
srcr'-r^ra.a tt1f,ll? "t i?T*::"u")'

*.j i* i,"É.gi gtr ;rfi
",i,ilf i:ii,""tî:,;,.ii,""j,,,1:i""ffi,t:i.lxî,i' mrrrg Jg*r ::liil"i -" e.'sid,!_

$alsomaggiore psr i lattt[irti.
| _.:....t a cura si úoslrò in tutti p/licccis_

srmd, ir alcuno veramenle mercúigtiosa
e -pcr ta, ptontezzo dei beDeflci effétti e9er ta clutata d-j essi adtche dopo sej mesi.
--(, r,alo Denoflco lisullato viene a dilcicosr cne a.ocòg i bambini i quali Don sem_
P-le: € 4îr resion-i economiche e per lglenera etd e^ qujndi anfhe per il non pog

il"!'l: tl*r'iLt; 
"u 

!,1:S"i-"t""îfu u**l:
l(]'jld.sglole, semtrre in casa propria ed hoS,ù. sté€tone.. possono tratr-e l-,s.goersir
!1t-q.ry _d8. 

quelle benenche e mera-viltio;&cque qatura_li. !

^-CJl-,1! 
ufl 

^artic.oto, 
pubbl)cato suut

íí,f {fítÍj:pf"?fúf t#"'""."i"'.,,9,1î"'Tl:
9.?r191 ol paclov_a. coocludeva riteieÀaosu. psperl(nellti lat quest.anno nFa p-l;pllg-t.!r!gl" _ c,on I acqua. esporrara daJ^d,rs-ornaggtore - sopra p4 fancluui scrofolosi-

""fff"!',"H,to%"'f îà"tt*"",#-u.HÌ"1.,*_

Soclalà 0. lhgnaglrlo C. - Corso Ueneda, 71, illlano

t#:,lvc#pHr,#:ltgls#p
lilTrsElllc0 SovRrlroGeaarrrto conrnd
r a.ronl. l..q.Ftrtu'. ddl

mrnl, .d I o.rtt t od.,tùúudtnll d.lf .ctú.,6t.t
lor causttco, iìdin, rl nrmon

cosra L. 2 aI vasetto
' F/an.o.tt po'tó .

Ilfanifattura Nava
Iúlra (L.oo ltùoeio..l

Ricorc[àtevll
che per le FEatE ed io ogii oì-"""ioo. i mtgilorl elruoyt.rtn|l

Gl0CATT0tl E STnrnUr
socrBr.à. 

^oroi{liliX"iX['"*^ _ Mr LANo\ata -fortrl.o. \I. t:z



BONAVENTURA E LA MOTORUOTA . 26 ottobre 1924

3. Così rapido procede,

che I'ostacolo non vede

5. 0ui il bellissimo Cecè
bella mostra fa di sè,

7. Ma dall'atto della sponda
la salvezza in forma tonda

e a cozzil va di càrriera
proprio contro la barriera.

per sfoggiar la maestria
dei suoi tuffi quanta sia.

di capace salvagente
corre incontro all'imprudente

4. Ma prosegue a rotolare
per la china, verso il mare,

6. Ma d'un subito travolto
in un vortice, lo stolto

8. Come il biblico Mosè,
tratto in salvo il bel Cecè

2. Pel sentiero in mezzs al camPo,
corre corrg come il lampo,

corre e sfida ogni pericoln
lo stranissimo veicolo"

quella ruota smisurata
dal suo peso Iiberata.

\
L

per pagare il fio già sta
della propria vanità.

dalle acque, al salvatore
offre un premio di valorc.

1'0ui comincia I'avventura

del signor Bonaventura
cui non è I'ebbrezza ignota
d'un viaggio in motoruota.


